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Pubblichiamo un bel commento di Piero Stefani, prossimo ospite del Centro San Rocco, in 

occasione del secondo appuntamento del ciclo "Letture della Bibbia e del Corano", sul “dialogo” 

nella chiesa italiana 

 

 

DALLA CATTEDRA AL CORTILE 

 

  

 

Una delle intuizioni più profonde del card. Martini fu di istituire la «cattedra dei non credenti». 

L’esempio di Milano fu imitato da molti, in modi non sempre felici. Invero, nel succedersi delle 

edizioni, anche nella diocesi ambrosiana l’iniziativa perse progressivamente di smalto. Assunse, 

infatti, più l’aspetto di «liturgia culturale» che di vero e proprio confronto. Ciò non toglie la geniale 

originalità dell’iniziativa. 

 

Il suo fulcro era ben espresso dal titolo scelto. Un vescovo, a cui spetta, per definizione, la cattedra, 

dava voce a insegnamenti che provengono dall’esterno e giungono fino all’interno. Per 

comprenderlo occorre aver a mente che l’impostazione degli incontri non si concentrava sul 

confronto tra persone dotate o sprovviste di fede. Questo aspetto non era escluso, ma non era il più 

significativo. 

 

La qualifica di «non credente» è spesso riduttiva o addirittura impropria, dominata com’è da una 

pura negazione. Nella «cattedra» era invece propria; e lo era perché il senso più autentico della 

proposta stava nell’affermare che le ragioni più serie della non credenza venivano considerate una 

forma di interlocuzione, esterna e interna, indispensabile perché ci fosse una fede matura. 

Analogamente  la testimonianza di un credente pensoso non era avvertita priva di significato da 

parte di chi, in virtù della sua riflessione e della sua coscienza, era indotto a negare l’esistenza di 

una realtà trascendente o, quanto meno, nutriva  dubbi al suo riguardo. 

 

Si comprende, allora, sia perché Martini parlasse del dialogo con il non credente che è in noi, sia 

perché dichiarasse che la vera distinzione non era quella che sussiste tra credenti e non credenti, ma 

quella che divide le persone pensanti dai non pensanti. Si potrebbe tentare una sintesi: le persone 

pensanti sono coloro che danno spazio dentro di sé alle ragioni dell’«altro»; lo fanno non per 

consegnarsi all’incertezza, ma per render più mature le proprie convinzioni. Ciò avviene solo nel 

caso in cui il confronto sia sincero e alieno tanto da interessi di parte quanto da convenienze 

reciproche; condizioni queste ultime ormai estremamente rare. 

 

In luogo della «cattedra dei non credenti», la Chiesa universale ora lancia un’iniziativa chiamata 

«cortile dei gentili». Affidata al Pontificio Consiglio della Cultura (prefetto card. Ravasi), il 

«cortile» è stato preinaugurato un paio di settimane fa a Bologna; mentre l’avvio ufficiale avverrà a 

Parigi verso fine marzo. La scelta dell’espressione è stata spiegata da Benedetto XVI nel suo 

discorso tenuto alla Curia romana a fine 2009. 

 

Si prendono le mosse dal fatto che, sentendo parlare di «nuova evangelizzazione», persone 

agnostiche o atee (le quali «devono stare a cuore a noi come credenti») forse si spaventano. Tuttavia 

in loro rimane presente la questione Dio. Come primo passo dell’evangelizzazione bisogna perciò 

tener desta la loro ricerca di Dio. A tal proposito, aggiunge  Ratzinger, vengono in mente le parole 

di Gesù che, sulla scorta di Isaia, presentano il tempio di Gerusalemme come casa di preghiera per 



tutti i popoli (Mc 11,17; Is 56,7). Gesù pensava «al cosiddetto cortile dei gentili, che sgomberò da 

affari esteriori perché ci fosse lo spazio per i gentili che lì volevano pregare l’unico Dio, anche se 

non potevano prender parte al mistero, al cui servizio era riservato l’interno del tempio». Si pensava 

cioè a persone che conoscono Dio solo da lontano: «che desiderano il Puro e il Grande anche se Dio 

rimane per loro il “Dio ignoto” (cfr. At 17,23)». «Io penso che la Chiesa dovrebbe anche oggi aprire 

una sorte di “cortile dei gentili” dove gli uomini possano in una qualche maniera agganciarsi a Dio, 

senza conoscerlo e prima che abbiano trovato l’accesso al suo mistero, al cui servizio sta la vita 

interna della Chiesa. Al dialogo con le religioni deve oggi aggiungersi  il dialogo con coloro  per i 

quali la religione è una cosa estranea, ai quali Dio è sconosciuto e che, tuttavia, non vorrebbero 

rimanere semplicemente senza Dio, ma avvicinarlo almeno come Sconosciuto» (Benedetto XVI, 

«Discorso alla Curia romana per gli auguri natalizi 2009», in  Regno-documenti, n. 3, 2010, p.11). 

 

È noto che l’esegesi biblica non ha alcun peso nei documenti ufficiali della «Chiesa docente», 

perciò non val la pena di impegnarsi a mostrare quanto sia inesatta  l’interpretazione del passo 

evangelico qui proposta. Il punto serio è altrove; esso sta nel fatto che, in questa immagine, la 

Chiesa prende il posto del tempio (e di Israele).  La sua cura e generosità sono però tali da aprire 

una dependance in cui è concessa ospitalità ad alcuni  incerti ricercatori di Dio. Nel suo interno, la 

Chiesa celebra il mistero e nessuna crepa solca il suo levigato seno. In questa prospettiva sarebbe  

un vero e proprio ossimoro parlare della parte non credente che è in noi e sarebbe addirittura 

inconcepibile che le ragioni serie del dubbio e della negazione siano meritevoli di ascolto al fine di 

liberare la propria fede da sovrastrutture  improprie. In realtà, però, a dover essere purificato non è 

solo il cortile, è anche e soprattutto l’interno del tempio. In definitiva, il  «cortile» che si sta 

inaugurando presuppone un dialogo senza ascolto. A quanto si può immaginare (e l’impressione è 

confermata dalla prime avvisaglie), nessuno accederà a essa per mettersi in discussione; 

dichiaratamente non lo faranno mai i credenti (si può, dunque, già ipotizzare quale sarà la lista degli 

invitati). Se i fatti confuteranno queste previsioni, saremo ben lieti di ricrederci. 

 

Del resto mettersi in discussione è difficile per tutti. Le drammatiche vicende libiche di queste ore 

dovrebbero indurre l’Italia a mobilitarsi (ma non ne vediamo tracce consistenti) e ad aprire un 

profondo ripensamento a proposito della sua storia (in Cirenaica Badoglio e Graziani non si 

comportarono meglio di quanto faccia Gheddafi nei suoi ultimi giorni di potere), del suo passato 

prossimo e dei suoi affari presenti. Sono considerazioni  che non  valgono per  la Grecia, Cipro e  

Malta. 

 

Questi ultimi giorni dimostrano, ancora una volta, che anche ottanta o settanta anni  fa i governi e le 

società erano fatti di uomini esattamente come siamo noi che peraltro siamo, volenti o nolenti, molti 

più informati di allora. In Libia si compiono stragi e qui ci si preoccupa del prezzo del petrolio e 

della possibile invasione degli immigrati; mentre, quando si passa ad altro compartimento stagno, si 

riesce, per esempio, persino a scandalizzarci che alla fine degli anni trenta l'Inghilterra mandataria 

contingentasse l'immigrazione ebraica in Palestina. 

 

  

 

Piero Stefani 

 

(Tratto da http://pierostefani.myblog.it/, "Il  pensiero della settimana", n. 329, 26/02/2011) 

 


